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Sire. 





L l a M.V.\ che 
hit fempre con dijlinxiom d'affetto 
riguardato quejlo mio teatro y umi- 
lio il prefente Drama , [per andò 

. ■: , A a certa- 
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certamente , che col viflejfo di quel- 
la luce j che gli dorati gUPriofìJfmo 
nome di V, M, dà me impresogli in 
fronte , potrà al far degl’ altri far 
pompa di feflejfo agl'occbi del Pub- 
blico . Degni intanto la M,V, d’un 
benigno gradimento quefio picchi 
tributo del mio umiliamo o/fequio , 
pieno del quale refo facendole pro- 
fondiamo inchino , 

DiV M., 



^ ^ W V « » » » 

S 

VmOlfi, & Obcdleneifs. Servitore 5 
. ■ - kdntonfa D'Mbtrt 
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D Ario Re di Perfia lafciò , morendo » 
erede del Regno Arralerfe Tuo Primo- 
genito natogli prima di giungere al 
; Trono > a cui fu portato dal {'altrui fagacità, 
e non dalla ragione del Sangue . Ciro Secon- 
dogenito» natogli doppo la fua elevazione alla 
' Corona » acni haveva lafdata in retaggio la 
Mefopo tamia » A rivoltò contro Ar cafede , da 
Itii detto Aglio di Dario privato j non di Da- 
rio Ré; doppo varj cafi , fu da Artaferli ucdfo 
in Battaglia » Quefto Re vincitore, amando 
eccedentemente Dario il Maggiore de 1 Alpi 
tee figliuoli legittimi, lo affilale per compagno 
tdcl Regno portogli lo vra le TempieilDiadc- 
ma . Quefto Giovane Principe invaghito di 
. Alpa lì a Spola del Padre, che noi fingiamo per 
ragionevoli caule (blamente detonatagli spo- 
la ^affidato nello firaboechcvole affetto , che 
egli porravagli , richiefe Artaferfe , che gli 
rinunciane la Moglie . Era cosi Irragionevole 
in quello Re Tamore paterno , chjpromile al 
Figlio quella rinunzia i Ma poi tratto dalia-» 
Aiàgclofia' pensò di mancare alla Tua promef- 
fa con uno Ipeciolb pre fello , e confagrò 
* Afpafia Sacerdoteffa del Sole * Concepì tanto 
fdegno Dario per quello mancamento di Aia 
- A3 parola 
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parola, contro del Padre, che pensò ucciderlo» 
e laverebbe efeguito , fé Ocho altro Tuo fra- 
tello ( cbe nel Draaia fi dirà Ariarate per ac- 
comodarli meglio alla Mufica ) non avefle_> 
fcoperto il tradimento, ed oppreflò il Tradi- 
tore nell’atto dell’orribile effecuzione del par- 
ricidio* Quindi Artaferfe inalzò Ochó al Tro- 
no, e perché l’Amore violentiffimo e cieco, 
che porrava a Dario , non poteva fofFrire il 
dolore della fua morte , poco di poi mori di 
cordoglio . Tanto fi hà dalla Storia • 

S’introducono per maggiore intreccio del 
Drama i perfonaggi di StatiVa, e di Orente Ré 
dell’Arabie, l una Moglie di Ciro, e prigioniera 
d’Artaferfe , é l’altro fratello della medefima 
Statira , che collegato con Ciro, e reftato illefo 
nella Battaglia s’introduce iconofciuto nella 
Reggia , trattovi dall’ Amore d’Afpafia , di 
cui s’era al maggior fegno invaghito , con il 
di piò di virifimilé ritrovato dall’arte per 1&-» 
condotta più dilettevole della favola / * 

Per le voci poi di foto , delfino , e deit£*, 
fi protefta chi ferive , haver fcritto da Poeta , 
e credere da Criftiano : Vivi felice • 

Imprimatur , . ' . 

Si videbitur Reverendifsimo Patri Magiftro 
Sacri Palatii Apoftolici . 

T. Cervinus Epifcopus H ter ariete Vicesg. 

Imprimatur , 

Fr. Gregorius Sederi Ordinis Praedicatorum e 
Sac. Palatii Apoftolici Magifter . 

Mu- 
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■ Mutazioni di Scene. 1 

'ATTO PRIMO. ' k 
Piazza. , 

Deliziofa , 1 

Bofchetto . ’ 

k * v. * • » . 

ATTO SECONDO. , 
Galleria. 

Cortile . , 

Tempio d* Apollo. c 

* * 

ATTO TERZÒ. 
Gabinetto , 

Prigione . 

Serraglio. . ‘ 

Reggia . 
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INTERLOCUTORI. 

ARTASERSE Rè di Perda . 

Il Sig . Anibaie Pio Fabri . 
DARIO Figlio di Artaferfe . 

Il Sig . Gio. Batti/la Mine Ili . 
ARIARATE pure figlio di Artaferfe/ 
Il Sig* balda ffar Lauretti « 
STATIRA Vedova di Cfro, Fratel- 
lo di Artaferfe. Il Sig . Giovanni 
Otti Vìrtuofo dell’ Eccito Borghe/e» 
ASPASIA Prcncibeflà PerfiaiU,ddU- 
nata Spola d’Oronte . 

Il Sig . Domenico Tollini . 
ORONTE Rè dell’ Arabie Fratello di 
Statira, che fu collegato con Ciro* 
Il Sig . Nicola Grimaldi Cavaliere 
della Croce di S* Marco . 
CODOMANO Cavaliero Perdano , 
decreto fautore di Statira , e di 
Oronte . 

Il Sig . Tommafo Ferrar ini . 
SERPILLA Serva d’Arpafia . 

Il Sig . Giufeppe Galletti . 
BACOCCO Servo. 

Il Sig* Domenico Manzi . 
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S C E N A P R I M A. 

Piazza . 

• , ' ' 

Càiro Trionfale tirato da quattro Corfieri 
‘ • con accompagnamento , 

^Artaferfe-, Dario, «inarate, Godotnano ,Bacocco. 

Ch or, Hi aro vìva al par del Sole 
■ Artaferfe il Vincitor ; 

£ al Tuo crin cinga la gloria 
Per la nobile vittoria 
Nuove palme , e nuovo allor . 
•drt. Perfi abbiam vinto: il contornate orgo- 
Dell’empio Ciro al fin cadde dcprelfo. (glio 
* Al valor di voftr’armi 
O’ invitti mici Guerrieri 
Dell’alta mia vittoria il frutto deggio > ; 

E s’oggi a quefto Regno • 

* Io reco pace , e vincitor mi moftro ; 

V olirà è la gloria , ed il trionfo è voftro • 

* Chiaro viva al par del Sole 
Artaferfe il vincitor ,&c. 

SCENA II. 

i V .. . • • 

St atira , ch*ef ce furiofa , e detti . 

M Anca Artaferfe , manca 
Al barbaro Trionfo 

I/ornagiento maggiori fra tanto fpoglic 
• * - A ? Di 



ATT O 
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io ATTO 

Di Cfro non additi 

la clamide fquarciata ? Iti mezzo a quella 
Turba fervil , tu non olienti j! grande" 
lacerato cadavere ? quei fangue 
Fora pure il più degno A '• 7* 

Trofeo del tuo furor . .Su via fi vegga 
Queirefanime bufto ; 

Sovra di efio patteggia , el rendi intanto > 
Di una Spofa infelice a i guardi ,e al pianto* 
%Art. Statira, alle reali 
Membra di Ciro il noftro amore accefe , 
Qual doveafi al fuo grado illuftre pira . 
Scopo del noftro fdegno 
Ciro non fu , fu il fuo grave delitto , 

’ E fe tentò con fiero audace orgoglio » 
Rapirmi il Regno >ei n’ebbe già la pena , 

10 più con l’ombra dia guerra non voglio 
Stat. Abbiala teco eterna 

11 mio fdegno ò Tiranno . Odami il grande 
Genio di Ciro , ora che a Giove accanto 
Le fue vendette egli matura in Cielo . 

Al fangue di Artaferfe , 

Che fparfe il tuo ( mio Spofo , e Re ) feroce 
, Odio immortale io giuro . 

Dar. Lafcia , ò Signor , che frema 
In braccio al rio dolore, 

E Jufinghiiì fuo core 

Col fognato piacer della vendetta . 

Io vq intanto a faztar i’avide luci 
Nel fembiante gentil di Afpafia bella " 
Amor tu a lei mi (corta , e mi conduci.. 
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P R I M O. 

Vengo mio vago Amor 
Al caro » e dolce ardor , 

Che mi contenta 
Ne mai farà, che al cor 
Non fia grato il dolor , 

Che lo tormenta . 

Vengo &c. 

'scena III. 

1 4rtaferfc , inarate , St atira , e Codomano • 

•striar. Ran Padre , e Ré , fe l’amor tuo 
. VJ (divife 

Con Dario Io fplendor del Diadema i 
Deh fu’l mio crine inneità 
Di mirti uua Corona . 

I promeifi da ce regii fponfali 
Deirillultre Statira 

Chiede il mio amore, ed il mio cor fofpira • 
*Art. Vanne Ariarate , in breve 
Stringerò fi bell’accio 
Alla tua Spofa in braccio ' 

Darai fine , ben torto 
A quel che per lei Coli-ri afpro tormento • 
•striar. Con si belle fperanze, io fon concento. 

(parte • 

SCENA IV. 

Statira , ed^trtaferfe . 

•sirt. Vf On alla vinta Moglie 
Dell’oppreffo ribelle 
* Orafavellail Vincitor fuperbo . 

A 6 Af- 
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12 A T T O • 

Alla vedova illuftre 
Del perduto Germano 
II Cognato amorofo ora qui parla 
Star. Quando parla Arcaferfe > 

Parla Tempre il Tiranno . 

*Art. Pace , pace , ò Statira * 
DiAriarate , del mio 



Sangue reai fecondo ramo , io c’offro 
Ifublimi Spon fa li 
Stati Odi Artaferfe . 

Se le mie nozze Ariarate brama, ' 
L'accetto a , mà pria , - 
( Se tanto può ) rigetti alla fua fonte 
Quel fangue , che gli fcorre entro le vene 
Ch’é pur tuo fangue ; ò Indegno 
Ufurpator del dolce mio ripofo . 

Lafci d’effertuo figlio , efia mia Spofo , 
•Art. Non abufar Statira 
Della m/a fof&renza , io fono al fine 
Sovrano , e Vincitor , tù (ci • • . 

Stat. Si dillo 






> 






Son donna , e vinta sì ; mà grande, e forte . 

•Art* E fui grande , e fui forte hà la vittoria 
La ragion del comando . 

• Statira , ò del mio figlio * ■ •• - 

Stendi la delira aglTmenei reali , 

O ti prepara a quanto 

Soffrir può farti un Vincitore offefo . 

Stat. E che olire può mai 
Cotefto offjfo vincicor dicui *- . * 

Non poffa trionfar la mia fortezza ? 

•Art. Non più, non più fupcrba,un giorno folo 
v Per 
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P f R "I M O. . U. 
Per rifolver t’aflegno , e fé già mai 
AI mio voler cù non conienti , il nome 
Di Tiranno uferò , che rii mi dai . 
idrt. Alla vendetta ingrata 
* T M'invita il tuo rigòr . 

A danni tuoi Spietata 
x Straggi\ e rovine afpetra 

Dal giufto mio furor f 
Alla vendetta &c . 

SCENA.V, 

Statira • 

M io dolor , mia virtù voi favellale 

A Fronte di Artaferfe / ‘ -, 

Maguanimi., feroci , c gencrofi ; , 

Ma perché poi codardi or che fiain foli 
In un angolo auguro 

Del Regale mio cor vi nascondete ? -n 
C olui , che n'empie ormai parte si gran de r . 
E Io fteflò Ariarate , 

Di cui potefte( oh Dio ) 

Le nozze rifiutar .• Sa via fi Scacci 
Ah mi feri v'intendo. 

Voi noi potete il $ò , che nd mio core 
Con troppa forza il cuftpdifcc Amore • 

Mia virtù ti y«*ò più forre : ; 

Mio dpjor ti vuò più fiero ? 

Non fi ceda con viltà.. !) 
Dt ll’eftinro mio Conforte ^ 

* Contro no volto lnfinghiero < 
.* : , U memoria pugnerà. , 

; v Mia&c.. 

. • SCE- 
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A T T O 

SCENA VI; 

Bofchetto • 

Or onte foloda Soldato 

Oyoìu K Ure , fonti , erbette , e fiori 
xY Porto a voi fortivo il pie' • 
Poterti iniquo fato 
In Campo fuperarmi. 

SCENA VII. 

.Co, domano , Bacocco , e det ti , 

Cod. /^Hi farà quel Soldato ? 

Bac. Vj Noi pouo veder ben • 

Oron . Ma non potrai 
Abbattere il mio core • 

Cod, Oronte parrai . 

Bac, Egli è certo • 

Cod . Che veggio ! 

Bac, O brutti guai . 

Cod. Signor tu in Arraffata 
Il Cognato di Ciroinquefta Corte ? 

Bac. Oh che brutta frittata . 

Cod ’ Oh infaurta Sorte J 

Oron. D’Alma grande il configli© 

Non cede a vii timore . 

Cod. Mi nel certo periglio 
Nulli giova il valore. 

Bac. Oh Cielo , oh Stelle ! 

E un gran matto chi vuò arrischiar la pelle. 

Oron. Fuori , che d’ejtno cinto 

Mai 



Di 




PRIMO. 15 
Mai non vidde Artaferfe il mio fembiance • 
Cod . Può un dettino fpictato 
Tradir il tuo penfiero 
T roppo é grande il cimento • 

Bac. Ed è arci vero, - . > * 

Quando fi crede men s’incontra il foffo • 

11 Demonio è fertile , e fila groffo • 

Oron . Daltimorm’afficuri 
Voftro amor , voftra fede . 

Cuftodite l’arcano , e fol palefe f 
Si faccia alla Germana il grave impegno 
Poi curi amor , fe del m io amore è degno 
Cod . Or men vado a Statira 
Per introdurti a lei . 

Bac . Ci avrà gran gufto . 

Cod. Tu vivi cauto in tanto , e il tuo gran core 
Penfi a ciò , che conviene 
A tua reggia grandezza , ed al tuo amore . 
Bac . Signore avere incefo? 

Statevi in quel bofcetco , 

Ne vi efponete a qualche brutto impaccio . 
Vi parlo con affetto , 

Ch’Io vi hò portato ragazzino in braccio » 

SCENA Vili. 

Oronte folo . 

L Afcia o forte fpictata , 

D’elfer a danni miei Tempre funefta. 

Ma qual luce improvifa , 

Mi fcrifce Io fguardo! (fta 

Afpafia, io non m’inganno . A/pafia è que- 

SCE- 



16 ATTO 

- . .... 

S C E N A IX. , I 

Dario , fpafia , ed Or onte in difparte ; 

Dar. T? !g°r inopportuno, o vagaAlpafia 
* * A\- Senza locfe fi moftra . 

Già il mio gran Genitore 
Ricufo le tue nozze , e a me ti cede . 1 

•4fp. La Vittoria , che diede « 

Al Padre tuo ragion fui mio fervaggio 
La fcrvitù non porta infino al core ; 

' Elcor non darà mai 
Tanto moto alla man, perche fi ftenda 
Ad un nodo, che aborro 
Or. Ahimè refpiro ! 

Dar . Sai pur , che in Arraffata 
Col Padre io regno , e meco 

* Er di vile il comando • 

%rffp. Il so , ma ben sò ancora > 

Che de’Regi il potere , 

* Senza ufer tirannia , 

Violentar non può gradétti alrrui- 

Dar. Tirannide tu chiami , offrirti il crono ? 
+4fpAÌ mio cor , di cui dono 
Già feci al caro Spofo 
Arder d’un’altro amor nò , non tedrai , 

Or. Oh, bella illuftre fede ! 

Dar. Già fei mia Spofa sì , lafcia che in pegno 
Del mio amordi mia fede ! 

La man ti Aringa 

Ufp.ln dietro. - 

^ SC E- 
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PRIMO. 

I s C E N A X. 

jtrtarferfe , e detti . 

jlfp. *V fi Io Ré frena nel figlio 
JVL L’infano ardir . 

*4rt. Dario de’tuoi Sponfali 

Non fplende ancór là face > e un fregio core , 
Con atti men che onefti 
Ofcura Tempre il chiaro fuo fplendore • > 

Or. Punita é Talma indegna 
Dar . Detti, che fol la gclofia gl’infegaa. (parte. 

S C E N A X I. 

* 

sJftapA , yirutfcrftt ed Omte i* dlfpmt* 

sdfp. A Ma si debolmente 

Dunque Arcarfcrfc ? c quella 
Chi era già desinata 
. AllViOÓr del fi*o Talamo Reale 

Languido ei cede agITnienei d'un Figlio ? , 
*Art. Che non può in cuor di Padre amor di 
Or. Ahi mifero che fento ! ( figli 

•Afp. Tua Spofa mi dicefti * e tale io fono . 

Or. Donna infedele! ( eh quefto ornai fi turbi 
T ormen t ofo Congrego ) 

Signor di molli amori 
Più non è tempo, Ornate 
Raccolte le difperiè 
Genti ribelle , 

•Art. fiche ^ivcilfupcrbo ? 

• Or. 
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18 ATTO 

Or. E tratte da 1 Tuo Regno armate fchiere . 

Per vendicar l’ombra del vinto Ciro 
Già la Perfia circonda 
E di fangue, c di fuoco i Campì inonda . 

. Afp. Ahimè, ehe voce,e che fembiante,ah que- 
ll’ il mio diletto Oronte , ( ilo 

E che fìa mai ? 
xArt. E chi fei tu, che vieni 

Apportato!* di così funefto awifo ? 

Or. Artabano fon io, fon tuo Vaffallo • . 

•Art. Secondi il giuilo Cielo 
La cauta frode . 

•Art. E d’onde 
Tanto fapefti? 

Or. Io fteifo 

Viddì il lampo de’brandi , e delle faci , 

Udii le trombe ,'e ravvifai lelnfegne . 

*Afp. Il torbido , che fveglia 
Quel fembiante diletto entro al mio core 
Se mi trafpare in volto 
Può il fegreto tradir, meglio é,ch’io parta • 
Jirt. Vaga Afpafia, opportuno 
Giunge l’annunzio . incontro al fìer nemico 
* Dario s’invii, così la lontananza 
Smorzerà nel fuo core . 

Le vafte fiamme del nafcente'amore 
•Afp. Sì sì tu fei il mio ben , te fol defio > 

E l’ogetto fei tu delfamor mio 
•Art. Chiami le furie fteife 
. Sin dall’abifio eilremo' 

Col fuo furor l’Arabo vile in lega ; 

Le lor forze difprezzo, e nulla io temo . 

SCE- 
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FRI M Q. 

SCENA XII. 

Orante [ola . 

D I qual tempra fei tu!; Cor che refifti 
Ad un colpo sì fiero ? 

Sì sì vediam la face * " _ . ' 

De’barbari Spònfali , ed eflfa accenda 
Alle membra d’Oronte il rogo infaufìo • 

Sii le foglie del talamo funefto 
Attenderò l’infida > 

- Ed ivi di mia mano ^ # \ 

• Il fen mi pafferò fnel’occhi fuoi * 1 ■' ‘ 

• Ma nò , le moro ofixpio 

Perdo la cara fpeme ^ . * 

Di goder forfè un dì ramato benfe ♦ ( 

Polfò morir, ma vivere , * ■ 

E non amarl’oggettó 
Di cui l’imago ho in pettCt * ^ 
l ' " J *■ 1 ;; Ahi che non poffo no . * ^ 

Se Amor dà vita all' Animai . 

* ' Trarmi dal feno amore ; 

Senz’involarmi il cote l' ' ; ' 
Ah non fi può 

.• Pofiodir &c. * • . * 



SCEN A XII I# 



Deliziofa . 

* 

Afpafìa , e SerpitU; 

» > 

Ser . T A voftra Serpilletta 

i— < Gode a voitri concenti • 
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%4[p. Ah mia diletta 
A gran pena congiunta 
Ho ia gio/a nel fcn » 

Ser. Certo Signora . s , 

V f e N cagion da temerii 
A/jp. Il duol m’accora * 

Ser. Va gran fegno d’affetto 
Moftra il povero figlio 
%4fp. Ah SÌ» ma nel mio petto 
Altro fenfo non ho» che il Tuo periglio , 

Il timor me*! prefenta » ' ' 

Cognito sii » già in meazo alle ritorte , 
E già di lentirparmi 
la fentcnaa fatai della fua morte . 

Ser» Piano Signora mia 
( Cht fmanialmaledctta ) 
Voidàteinftenefia. 

Uf/jv Deh vanne ò mia diletta 
Digli, che parta , e di » che pili gradita 
D’ogni prova d’amore 
Stima il mio cor fua libertà , fua vita • 

Ser. Or muovo in fretta il pié , 

E farò fc bifogna , anco il lacche . 

*4fp. Ma che veggio il mio ben? 



SCENA XIV.. 

) - A- 1 V.ÌK./C 

Orom i e delta» 

Or. TJ Cco l’infida . • - . 

^ Con qual cor , con qual volto 
Deyo accoglierti o fido . odcl cor mio i ~ 
E* deliba , è fpaventoj - **— 

'.>* * Tu 
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PRIMO. 2i 

Tu vivi , ed io ti vcggofoh Dei)qnal gioia 
Ti veggo in Artatfata (oh Dei) che pena 
Or. A cui favelli p PrincipeÓa . : 
vtf/jp. Teco 

Il mio Oronte fei tu , me*i dicon grocchi , 
Ei rifalti del cor me’j dicon meglio • 

Or, S\ fon Oronte , infida - 
Se te lo difle il cor co’fuoi rifalti , 

Dirti ancora ei dovea co’fuoi rimori? $ 
Che d’un amor si 4 forcc 
E troppo grave oifefa un tradimento , 
*ffp. Io tradirti ì 

Spergiura io pur ti vidi, . 

E udii deirempio labro i lufinghicri 
Senud’amorf 
%4fp. Eh fenti Oronte 
Or. Ah vile 

Perdetti nel carattere di Serva 
Ifenfigeoerofi 
Di Prindpcflà, 

%Afp. Afcolta o mio Diletto 
Or. Vanne si vanne ingrata 
Stendi contaminata 
Dà tanta infedeltà la delira al nodo , 

Mi /coprirò qual fono , 

Profanaró le foglie 
Del talamo sleaJpofda alla morte 
Stenderò vendicato il collo invitto , * 

E farà di quel cor perfido!, c rio 

Un eterno rìmorfo il fangue mio • . , , 

Empia morrò $ 

Ma l’ombra mia farà 



v 
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atto 

Di tanti infedeltà 
Tormento eterno . 
Ti punirò 
Della tradita fe ; 

E recherò con me 
v Tutte le furie ancor 

Delciecoaverno. 

, . Empia &c. 

SCENA XV. 
tdfpafìa , poi Dario . 



vifp. VT P ur dir 8>‘ ho P ot r ut ? ’ 

Ch’io Infingo Artaferfe, ond ci nu 

Asl’infulti di Dario. # , 

Lar.UsLì vinto Afpafia , hai vinto. 

Contro Oronte riforto, c armato m campo,. 

Diman partirio debbo *. 

Per toglierti alla fpeme * 

Del tradito amor mio , Mimitra a Febo 
Ti deftina Artaferfe 

Signor >s*altro nemico , . 

folle , che Oronte , il tuo per ottenerti 

Contro di lui vittoria . , , . 

Al gran nume offrirei preghiere , e voti. 

Ma lai già , che d’Oronte 

Non vedrai fenza lagrime la morte 

£ { e à i Dio della luce offerta io fono : . 

Dei mio core gl’affe tti % .. , 

va a c hc fian di queft’alma il primo dono* 

L Non parli più d’amore 

- Ne del iuo folle ard or 

Chi 
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p a i m a. 

Chi vuol , che afcolti ! 

I miei pietod (guardi 

Noi» furou mai bugiardi > 
<Egl’ebbi con il coi* 

AÌ Ciel rivolti • 

SCENA XVI, 

Dario . 

Dar. TJ Tale dunque io regno?un vuoto nome 
J--» Di Rè della Corona il proprio pefo 
Forman la mia grandezza 
Nell’altezza del Trono, ov*io pur fiedo 
A sì barbara legge 
Sottopofto mi vedo? 

E fcuotanfì cotefte 

Auree sì , maduriffime catene 

Regnili , e pera .... chi ? Sì sì Artaferfe . 

Un pender di grandcnzza 

Vincadel fangue mio l’arduo contrailo , 

Taccia natura , ove favella il fallo . 

SCENA XVII. 

* Ariarate , e detto , e poi Statira f opra la parte 
penfile del Giardino • 

Dar . Iunge Ariarate , 

VJT A’miei difegni ei ferva , * 

Senz’eflo andrebbe a vuoto il gran penderò'. 
Ariarate. 
striar. Mio Rè. 

Dar. Pria» ch’altro io dica 

’ t V. 
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24 ATTO 
Giura fu quanto hà di più grande il Cielo 
Di cuftodir tutto in filenzio il grave 
Arcano. ch’io ti fvelo, e ciò ch’io chìeggìo. 
jlr\ar. Agl’alti Numi , a te Signor il giuro 
Var. Or Tenti : Ambi perduti , 

Ci vuol Afpafia, e quefto 
31 prezzo , ond’é Artaferfe 
Del mercar le Tue nozze j 
. S’ella concepe un figlio 

31 vuol fenza rivali Erede al Regno « 

Desinata ei la finge 

Minifìra a Febo i Oronte 

Vivo ancora, ed armato, ei dice, in Campo, 

E me deftina intanto 

Lunge dalla mia Reggia 

D’occulto traditor vittima al ferro ; 

A te prepara atro veleiv,che fpegna 
I timori d'ATpafia . 

Siam perduti Ariarate , 

Se non previen la noflra fpada un Padre 
Carneficejde’ggli , . . 

Mail valor, che rificde 
Nel noftro cuor non ci.abbandooi ancora. 
Viviamo entrambi , ed Artaferfe mora . 
Stat. Eccovi o lumi, il voftro 
Adorabil rormento. 

>Ariar, Mora Artaferfe ? ah Sire 

D’orror mi gela entro le vene il (angue 
Stat. Numi eterni , che fento ? 

+4riar. Un bugiardo timor forfè ti parla , 

E quando vero ancora fofle l’atroce 
Di fegno in Artaferfe , 

II 
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Il noftro fangue , è fuo s fe lo ripigli 
Stai. Bella virtù ! 

Dar , Tanta viltà ? Ariarate 
Sovvengati , ch’io porto 
Autorevole Scettro, e Spada al fianco.' 
Retta , e rifolvi , o di qual fia tua forte 
O l’amor mio ti Tcegli , o la tua morte. 
striar. Un’amore rifiuto, 

Il di cui prezzo e' un Parricidio . Io ftendo 
Il collo al colpo , e intrepido Tattendo • 

Dar , E col ferro , ch’io Aringo 

La mia vendetta, e il tuo cattigo io prendo. 

% » 

SCENA XVIII. 

rtaf °r[e , e detti . 

Stat. \ Hìmè. 
sArt. jljl C hèscnti ? 

Dar, Laida Signor , ch’io adempia. 

Un giufto Sagrificio . Osò cottili . 

Di fellonia tentarmi . 

Sin fovra il facro Stame 
Della tua vita, ardifce 
Stender l’indegna mano • 

Cercò , perche tu cada 
L’a/uto del mio Scettro , e di mia Spada • 
Stat, Émpio impoftor • 

*Art. Fellon tu Parricida ? 

Quefta , quefta è la fede , 

Che tu devi al tuo Ré ?{ ti potè in mente 
Cader sì riopenfier. 

‘ \Ariar, Sono innocente . 

• Ar taf afe B Stat, 



Digitized by Google 




26 ATT O 

Stat. Innocente , è Ariarate . ' t 

E Dario il Reo : dell’attentato enorme 
La forgente è il fuo cor ; ei trar volea 
Il Principe ledei nel Tuo misfatto . 

*Art, Che Tento i 
Dar . O di nemi ca 

Implacabile Donna odio ingegnofo . 
Signor da quella sfera ufei quel foco 
Ariarate Amante 
A Statira dovea qualche olocauflo , 

Che placale il fuo sdegno , 

. Ella chiefe il tuo fangue , 

- Il tuo fangue ei promife : onde feoperto 
L’orribile difegno 
Getta in me la Tua colpa . 

Ma la mia fè. * . • • * 

Stat . Che fede? odi Artaferfe , 

Son tua nemica , è vero;,; 

Ma i tradimenti abborre alma Reale. 

» Art. Oh Numi In quali atroci 
Penfieri ondeggia un cor di Rè > di Padre 2 
Dario , Ariarate , in qual di voi degg’io 
Punire'il Traditor , ilringere il figlio , 

E nel grave contrailo 

La tua flupidirà non ffrifente ? 

Quali difefe dì ? 
striar. Sono innocente . 

Stat . Innocente è Ariarate , è Dario il Reo* 

E fe creder non vuoi 
Quello dubbio tormenti 
Sempre l’Alma crudel , nè il tuo configlio 
Scopra in qual d’effi mai , 

O te-* 
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O tema il Traditor , o Aringa il figlio • 
Comincio a confolarmi • 

Nel grave mio dolor ; 

Se il pefido tuo cor 
, Io miro in pena , 

Godelìi in oltraggiarmi 
E in farmi fofpirar . 

Or io godo in mirar, 

. Che il duo! ti fvena . 
Comincio &c. 

SCENA XIX. 

' » 

\ 

%Artaferfe , Dario } ^Ari arate • 

*. 

*Art» TjEllon il tuo delitto 

J 7 Nelfodio feminil mal iinafconde. 
Io ti Jafcio una vita). 

Che adempia il ginfto tuo cafligo , t fia 
Tua grave pena la clemenza mia . 

SCENA XX. 

, ’%4rtafcrfc , e Dario . 

*Art. *pv Ario , fei Ré con quella ( prelfe 
U Imagine del Nume in fronte iin- 
Io ti riguardo ; quindi 
Malgrado a ciò, che in me parlan gl* affetti 
Ariarate incolpo ; 

Ma chi fa , fe fian fallì i miei folletti 

B 2 E’ gran 
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ATTO 

E’ gran pena aver nel petto 
Un timore , un rio lofpetto 
D’un crudel mio figlio ingrato* 
Sente Talina acerbo affano 
Se a morir io Io condanno • 
Padre fon, ma fventurato. 

E* gran &c. , 

Dttr. Rimproveri nojofi 
Di virtude plebea lungi dal feno 
Segua, che può .... Ma pur ti Tento in petto 
Agitato o mio cor , 'mentre efi'cr devi 
O tiranno crudel col Genitore , 

O veder d’altri in preda 

Chi abbandonar non puoi fenza dolore • 

/ Nave fon , che fra due veliti 
Ambo fieri , ambo pofl'enti 
A chi ceda ancor non sà . 

Fanfi intorno all’alma mia 1 
Il dover , la gelofia 
Nè fo ancor chi vincerà 
Nave &c. 



Fine dell'Atto Primo . 




IN- 
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INTERMEZZO I, 

Bacocco , Serpi Ila . 

Bue* Qlsì maledetta 

3 Sia pur la balletta , 

E chi l’inventò . 

Deftin manigoldo \ 

Un picciolo foldo- 
Né pur mi celiò • 

Sìsì&c.. 

D Sgraziato Racocco 
Farefti a perder col le tafche rotte 
Oh male fpefa notte 
Senza cenar fenza dormir, perduto 
Oltre il denar l’anello , l’orologio 
Hò la feiabia , la vede , ed il turbante 
Difdetta traditora 
' Se duravo a giuocare 
Io vi lafciavo la camifcia ancora i 
Mà quello , che mi fa piò tarroccaré 
E’ l’aver moglie , e moglie fcrupolofa*" 
Fantafiica , moietta , mà volpona , 

Che brontola, barbotta d’ogni cofa , 

E fpeflò bi fognando, mi battona» 

Eccola ohimè • In dlfparte 
Io mi ritiro : O’ miei penfìeri airartf» 
Strp, Un Conforte 

Sciagurato di tal force » 

Come il mio non fu non v*è • 
Se v’èmodo 

B 3 Vo< 
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Voglio fcioglier quefto nodo 
Stia di noi ciafcun da fe . ' , 
Un Conforte &c. 

Bac» Oh Bacocco , fe quella 
E la vigilia , e che farà la feda ? 

Orsù coraggio. Addio Serpilla mia . 

Serp . Ah fei qui buona lama ? e cosi tardi 

51 torna da giocare ? 

Bac. Io da giocar Serpilla ? II Ciel mi guardi • 
Scrp. Dove dunque fei flato. 

Tutta quanta la notte ? 

Bac. In luogo ritirato A 
Incompagnia di Gente, 

Onorata , e da bene . 

Serp, E in die confi Ile 
Quefto voftro efercizio . 

B ac. Ci ritiriamo infieme 

Uniti a condannar dei gioco il vizio • 

Serp. Come farebbe à dire ? 

Bac. Afcolta : il libro 
Tiene’un di noi per darci la Iezzione • 

Serp. Bell’eiercizio in vero ? < 

Potrei venirvi anch’io . 

Bac. Guarda noné permeilo . • . 

Serp 1 . Difgrazia mia . 

B^c. E pur la buona donna . 

Serp. Pur’una volta fei dal vizio ufcito . 

BrfcfLa buona moglie fà buono il marito • 

Serp . Mà chi ci vede sì difabigliato 
-Stordito, e fcapigliato 
’ 'Penferà che tu fia. .. 

B*c. Frutti della lezaion Serpilla mia . 
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Serp. Che hai fatto del Turbante • - 

Bdf.L’hò donato a un’amico • 

Serp . E della velie 

In ftagion così cruda , e sì gelata . 

Bac. A un altro l’hò donata . 

Serp. E la fciabla l’anello , e l’orologgio • 

B ac. Tutto forella hò dato 
Per un parente mio , ch’é carcerato • 

Serp. O che gran mutazione • 

Bac. Oh fia pur benedetto . 

Serp. Tant’é farli in poch’ore 1 

Diverlì da quel ch’era un Giocatore 
Creder nnn sò , né pollo , e giurerei. 

Che tutto per giocar abbii impegnato, 

E venduto alli Ebrei . 

B ac. Mà fe ciò fotte vero avrei meco » ; s 

Tutto il contante almeno , 

E pur non hò da far cantare ut* Cieco • 

Serp. Lafcia che io veda • 

Bac. Cerca pur Sorella .... > " 

Ogni talea, ogni boria , ogni Icarfella , 

Tu credi che r’inganni , ò t’infinocchi , 

Se mi trovi unquatrin cavami gl’occhi •' 
Serp, Che cola c quella ? (gli trova u rimaci 

di carte . 

Bac . Oh DiavoI maledetto. 

Serp. Ah sì quello é il libretto 
Della voftra lezzione ? 

A fòrfante , ah guidone . 

Bac . Serpilla mia . 

Serp. Il malan che ti dia . 

Bac. Per quella volta . 

B 4 Serp* 
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Serp. Non m’inganni mai più . 

Bac. Sentimi 5 afcolta . 

Serp. Sfacciato Ribaldacelo 

Ora vado alla Corte 

Per far porre riparo a tanti danni » 

Bac. Sentimi ... 

Serp . Nò non mi fido più delli tuoi inganni • 
B ac. * Serpilla diletta , 

A dadi a balletta 



Serp. 

Bue. 
Serp . 



Bac. 



Serp. 



Mai più giocarò . 
Son’anni , che io fento 
Un tal giuramento 
Più creder non vuò. 

Se più quelli torti 
Ricevi da me • 

Non vuò che mi porti 
In ruina con te. 
Difcordia difeordia 
Ciafcuno da fe. 
Concordia concordia 
“ ' Sì cara mercé . 

Ti giuro prometto »• 
Giocar non vuò più 
Tel giuro alla fé • 

Il nodo fi fciolga 
Bugiardo fei tù 
Non credo a tua fé. 

Serpilla diletta &c. 



ATTO 
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* \ 

SCENA PRIMA. 

Galleria . 

' Statira , Oronte , Codomano , e Bacocco ; 

Stat. Odomano, Bacocco , 

ff Sia voftra cura d'oflTervar’attenti 
V J S'altri qui volge il palio . 

Cod. Sarò rido cuftode , 

Come m'imponi. 

- Bac, E farà cura mia 

Io ftar con canti d’occhi a far la fpia. (parte 
Stat . Serban’ ancor' entrambi 
Per noi l'amor la fede . 

Qron. L’infedeltà folo in Afpafia hajfede 
Stat . Oronte, nò t’inganni , 

Non è Afpafia infedele . 

Oron. E che ? Non viddi io fteffo 
I vezzi', onde l’infida * » 

Artaferfe Infinga ? 

Sat. Ella finge così, perche fia fciolta 
Dall’Imeneo. dell’odiaca Prole ; 

Anzi và grido In Corte, ed oggi nacque. 
Che mal (offrendo il fuo gelofo amore 
Veder ceduta la Conforte al Figlio 
Di farla facra a Febo 
^ L’affafcinaco Rè prenda cor figlio . 

' ffi # Reina a quefte foglie 

'* B 5»- Viene 
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• Viene Ariarate. 

Stat. O’ Cieli! ivi t’afcondi. 

Signor , finche' dal Principe Io raccolga — 

I non attefì fenrt . v . 

Renditi, òCodomano, al primo ufficio . 

Cod. Ubidifco a* tuoi cenni . 

Oron. Con men di pena airAlma 
Mi celo, sì, poiché gl’accenti tuoi 
Al! agitato fen rendon la calma • 

: . SCENA II. 

tAriarate, St atira, Oronte nafcofìo nel Gabinetto , 
e poi Bacocco , che torna • 

Stat. \ Ffetti vi fowenga # . 

Nel cimento imminente 
Di non tradirmi; / ' ■ i 

A riar. Eccella Donna , io reco 
Al tuo pié quella fronte > 

Su cui tu cancellarti 

La nota infame, in e(Ta . _ 

Da falla accula indegnamente imprefla . - 
Sta't* Nel gran contralto io dirti , 

Ciò , che doveafi ai vero . 

II Cielo mi dertina # :X 

Voftra nemicasi , ma fon Regina • 

Ari or. Tu mianemica, ah quello ^ 

Nome crudel per chi ti brama 5 è pure 
Ingiufto, e tormentofo . 

Stat. Principe, d’una fiamma a mé oltraggiosi 
Ornai fi celi il lume- ; — „ 

Senfi d’amor non fotfro 

, 1 ■.* Da 
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Da un Figlio d’ Artafertè, e tal tufei 
( A difpetto del cor dir Io potei . ) - ' 

j Uac, Signora, 

£’ Dario qui, che vuol’ entrare 
Con una ciera , che mi fa tremare . 

Stat. Ahimè! 

Ariar. Qui Dario ! 

Stat, 111 quella 

Segreta ftanza Ariarate afcondi 
Da! protervo Germino il tuo fembiantc • 
Ariar . Vado , e ti Iafcio un core, 

Tanto fede], che per fua gloria è legge 

Nel fuo penofo amore 

Aver de’ cenni tuoi mifura e legge . 

• Più limpida , e più bella 
Non trovali una fede 
Di quella del mio cor . 

Se l’alma tua non crede 
Al duo! che mi tormenta , 

Per renderti contenta 
v Saprò morire ancor . : 

*- Più limpida &c* 

S C E N A III. 

Dario , Statira , e Oronte in un Gabinetto , & 
inarate in un ’ altro • 

Dar, Vr On fon Tempre felici . (cieco 
JAL Leimpofture, ò Statica , è l’odio 
Un fallace fender calca foveute 
Fù vano il colpo , e l’infelice frode 
Andò pur lènza frutto , e fenza lode ; - 
- s . - 1 - B 6 Ma 
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Mj • • 

Stat. Tanto ardifci ? Ah barbaro , rifpetta 
II mio feflo, il mio fangue, ed il mio grado* 
Che fà sù quella fronte il Regio (erto, 

S’egli non sà dettarti 
Senfi di lui più degni? 

Perche avvilirlo più tu non ardifca 
Un fulmine del Ciel rincenerifca • 

Dar. Egli mi cinga il crine * 

Con tutto il fuo fplendore , 

E giunga il giorno, in cui col proprio fangue 

Una Donna fuperba 

Al Monarca de* Perfi il Soglio irrighi , 

E che il mio giufto fdegno 
In Ariarate un Traditor caftighi. 

SCENA IV. 

.Ariarate , che efcefuriofo dal Gabinetto > t 

petti . 

A riar. Ti yf Ente chi ad Ariarate _ (difce, 
IVi. Di traditor il nome imporre ar- 
E fe il fiienzio .... 

Dar . Ariarate in quefte 
Segrete ftanze 1 Ah infido ? 

Non arroflìr Statira . 

Stat. Fellon in me riguarda 
Di Ciro eftinto sì ( ma vivo ancora - 
" Nel reale mio eor )la Moglie illuftre 
La Germana d’Oronte , 

Che fé crollar’ ad Artaferfe in fronte 
Il Diadema Reale • 

Dar. 
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Dar. Di quell’ Oronte sì , che una vii fuga 
Tolfe da i noftri fdegni . 

Stat. Tanto riOn ofarelìi , 

Se di cotefto fuggitivo il volto 
Aveflì a fronte . 

Dar. Venga 

Quefto invincibil Rè, ma non munito 
Da rubelle falangi 
Solo egli venga, e rechi 
In privato cimento all’ira mia 
; Il fuperbofuo capo, edefecrando*' 

S C E N A V. 

Oronte , che efce dal Gabinetto sfoderanti* 
lafpatia , e Detti. 

Oron . T? Cco Oronte, ecc0 il campo , ed ecco 
Dar. tL Tu Oronte? (librando • 

Kriar. Oh Dei che fento ! 

Stat. Ahimè che fia • 

Oron. Sì quell’ Oronte io fon, eh’ una Vii tuga 
Tolfe da’ voftri fdegnì . 

Dar. Oronte dunque 
Porta fin nella Reggia 
La vittima gradirà al noftro fdegno . 

Oron. Ma per trarlo all’ Aitar della vendetta 
Non fia Dario polente . 

Dar . Ed Ariarate. 

Sempre rubello al fuo Signor » c Padre 
Del reo congrego è in party ? 

A riar. Nè Oronte io vidi mai, né di Statir4 
Nelle ftanze io’l fapea, né in Arraffata* 

Stat . Ah Signor, deh c’invola , 
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Al periglio imminente . 

Oron. Dario , poiché quel ferro 
Neghictofo ti pende ancor dal fianco ; 

A miglior ufo il ferba . 

Al mio Campo io ritorno' 

Colà fra le mie fchiere , o in vuota arena 
Mi pagherai del folle ardir la pena . 

Siche il perfido atterrato 
Col mio brando renderò • 

E qual fiero Marce irato 
' • Straggi in lui rinoverò • parte • 
Siche &c. 

Dar. Ah Traditor , non fuggirai # 

Stat. T’arrefla, 

O quello mio fenfpafli quel ferro . 
Dar.Nieghi il palio al tuo Ré,barbara Donna. 
A riar. Dario d’una Reina 
Devefi più rifpetto 
Alte ftanze , al fembiante ; 

Fui fin’ ora innocente , 

Se il difenderla è colpa, ora fon reo • 

Dar. Felloa contro il tuo Ré ? Niega , fe poi. 
Il temerario ardir » paventa indegno 
II mio volto > il mio fdegno j 
Scordati i dolci nomi 
Di Padre , di Germano ? 

Ma perche fian puniti i falli tuoi 
Solo il Giudice tuo ravvifa in Noi • ( parte 
Ariar. Statira addio. Foì-fi a morir men vado, 
Ma in quello ancor mi chiam ero beat o> 

Se 
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Se con guardo pietofo 

Vedrai nel mio morir l’acerbo rato . 
s' C E N A V I. 

» t . « 

Statira . *' 

■ 

S pente al fin voi farete 
Gelofie del mio fdegno-. 

Sparfo volefte il fangue d Artaferfe » 

Si fpargeràjch’egli efca 

Dalle vene d’un figlio anche innocente , 

E che lo fparga il Padre, 

Qual vittima più grata all’ odio voftro ? 
Ma qual fiero tumulto 
Or fra voi Tento, ò miei feonvoki affetti s 
Ahi , che il fallo del Padre 
Perde tutto il fuo orrore , 

Se punito efler deve , 

Nel fen d’Ariarate ! 

E per voftro roflor , per mio dolore 
L’odio no’l raffigura , e ’1 guarda amore - 
Vorrefti difamar mio cor quel volto ; 

Ma quefto mio defio fa la tua pena - 
Lo fdegno tuo ti parla , e parla molto* 
Ma tu difeior non fai la tua catena « - 
i .... - , . . ■ Vorrefti &c. 



è: 
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SCENA VII. 

, , Cortile. 

^tfpafia , eSerpilletta 

'“p Anto fi dice in Corte , 

X Ma dal Ré non Tinte fi. 

Serp. II fentirete, e quella é buona forte • 

*4fp. Sempre avverta la veggio • 

Serp . Così più non avrete 
Artaferfe importano, e Dario peggio * 
u4fp. Ah ch’il fato non cella 
Con minacciofa fronte 
Farmi feopo a più Arali • v 
Il periglio d’Oronte , 

E il credermi infedele 

Son due colpi per me crudi, e mortali . 

Serp. Non più tante querele , 

Ch’il Ciel v’ajuterà ... Ma il Ré qui arriva . 
•dfp» Cielo placati un dì, fe vuoi , ch*ip viva • 

• i 

SCENA Vili. 

%4rtaferfe , e Detti , e poi Dario . 

p\Egna d’un cor Reale é la grand'opra 
U o bell’Afpafiaiì io freno p 
Una fperanza in me , 

Perche con minor pena 
Dario pofeia la fenta . 

Aveano ifuoi fponfali , 

Un certo orror, di cui anch* io ta in parta. 

Qgii». 
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SECONDO. 

Quindi a Febo io cedo , 

Ciò, che colgo ad Amore » 

E’ ben ver, che qual’ ora 
Gli fcuardi affido nel tuo bel fembianee , 
Ne fofpira il mio cor, che ti ama ancora • 
jt fp . Signor , quelli fofpiri 

Di sì bella virtù non fon piu degni . 

Dar. Signor, in Arraffata, e nelle ftanze 
Della fuperba Vedova di Cir& # 

Nel mentito Artabano Oronte io vidi . 

Jlrt. Oronte! , 

jlfp, Ahimè , che fento ! 

Serp. Quello sì, eh’ è (pavento . 

Dar. Tratto dal fuo furor’ oso egli 
Scoprirli, e baldanzoso 
Col ferro in pugno ardì • • • 
tArt. Che ? 

Dar. Minacciarmi . 

Art.. E del barbaro in pettQ 
De* tuoi Servi le fpade 
Non punirò il delitto < 

Dar. Solo nell’empia ftanza 

Era io; che dilli folo ! . ■. 

V’era ben* anche un Traditot , che puotc 
Opponendo al mio fen l’indegno acciai 
Al mio nemico afficurar io fcampo • 

A fp. Oh Dei refpiro . 

Serp. Menomale. 

Art. Cada 

Su’l Vaflallo fellon la mia vendetta « • 
Chi fu? 

Dar. Geli il tuo fangue entro le vene 

AI 
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Al nome di colui , 

Ch’é indegno di perdono, e di pietate 
• • . Eifu . . . 

Art. Che più fi tarda ? 

Duri Ariarate. . • / 

Art. Ariarate ? Il figlio ? j ■ ■ ~ 

Dar. S»; machinava in quelle . 

Superbe fUnze il tradimento : Oronte , 
Ariarate, aFatira , ' . 

Contro di te, di me . , . 

%/trt Non più . Già fento * ^ 

Dell’ offefa natura 

L’orror in petto ,e già la mia grandezza 

Vfiipefa , e negletta 

Fremendo di furor grida vendetta • 

Oronte fi ricerchi . 

Dar. Io già ne diedi 
. Rigorofo il commando * 

Afp. ( Ah ? Il caftodite voi pietofi Cieli ) 
Serp. O’ poveretto. 

Art. Cada 

Svenato Ariarate a pie del Trono 1 4 
Non è più figlio , e R é , non Padre io fono 
Il mio ùngae non difènde 
Chi fue leggi calpeftò . 

* . Il carattere di figlio, - 

Nell’ atroce fuo configlio 
Il feilon già cancellò » 

Il mio &c. 



SCH- 
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secondo: aì 



SCENA IX. 



A fpafta, Dario , e Serpilletta 2 

nar. XT O’, non andrà fuperbo (ce ; 
IN. Del temerario ardir l’Arabo auda- 
Ed oh qual’ olocaufto in quello giorno 
Offrir dovrà la gran Minilira a Febo . 

Se rp. * Che fentenza feroce l . - . , 

A fp. Che di barbaro mai, che mai d atroce . 
Al novello mio grado 
Tu minacci, o Signor ? 

Dar. L’orribil voto 
D’Artaferfe non fai ! 



A/p. No’lsò. 

Dar . SeOronte 

O vinto, © prigioniero ha m luo potere > 
Trarlo ei giurò del Nume grande all’Ara » 
Perche' dalla tua mano egli frenato 
Del fuo furor’ ilfagrificio adempia*' 

Ma fe una furia in petto 

Agita il Genitor i nel leno al Figlio 

Per contento del cor riliede Amore» 

Sol che tu’il voglia , Afpafia , 

Una vita sì bella - # 

Dall’empio fuo furor ferbarti io giuro • 

A fp. Ed a qual prezzo ? 

Dar . Il folo tuo amor quell* alma chiede * 
Per fuo premio , e mercede • ; 

Serp. Giulio qui l’afpettai . y 
A fp. Folle richiella 
A Minilira , cui cingono le tempia 
I . : Gì* 
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44 ATTO 
Già fagre al biondo Dio candide bende . 
Dar . Più da te non ricerco , 

Ora che al tempio io cedo 
Le raggioni del calamo reale 
Mia cara Afpafia appieno io fon contento, 
Ne cerco altro riftoro al mio tormento • 
A/jp. Per difèfa di Oronte tutto fi tenti • 

S erp. Bravo oh che bel gioco 

L’amico vuol’entrare a poco a poco • 

A fa Spera sì,non dubitar , 

Il mio cor è già placato • 
Non ti voglio lufingar ; 

Potrà vincer la coftanza 
Il mio amore , ed il tuo fato . 
Spera sì &c . 

SCEMA X, 

Dario folo • 

T Utto contro Artaferfe 

S’ardifca impunemente i, , 

Forfè chi sà , che pien dell’odio antico, 
Contro un Padre abborrito 
Non ferva alla mia gloria un mio nemico 
Così dall’ira fua 
Penderà mia fortuna . 

De’ miei vaili penfier l’alto difegno 
Vedrò fòrtire ; e l’Alma 
Nei danno alrrui ritroverà la calma •' 
Placida auretta 
Lucida Stella . , 

La navicella 

Non 
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v Non guida in Porto , 

Se non é accorto 
Anche il Nocchier • 

Come alla riva 

Ei fpinge il legno 

Così a quel legno, 

OvTomenvoIo 

Mi fcorgefoloil mio penfier. 

Placida &c, 

SCENA XI, 

Tempio di Apollo nel Bofco 

Orortte in abito paflorale con Seguito di altra 
Gente , travesta con fimili abbiti . 

G Uida pietofo Amore i paflì miei , 

E (cortami ficuro aH’fdol mio , 

Per cni del cor la libertà perdei . 

A gran rifchio m’efpongo , il sò, ma qnelie 
Rozze mentite fpoglie 
Forlì al guardo nemico 
M’afconderan , che fé la pertinace 
Rabbia del fier delti no 
Altrimenti di me dilpone , il Iblo 
Piacer dì rimirare il vago cigl io 
D’ Afpafia , e’1 ritrovarla a me fedele ; 

Il duo] compenferà d’ogui periglio • 

E poi che far dimora , 

Qui debbo in fin che l’ora 
Giunga della feltiva eccella pompa l 
Al grato fuon de’ volta 

Pa- 
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Paftorali iftromenti 

Pattar Io vuò cantando 

Qgefti noiofi al cor brevi momenti . 

Qual mai premio darai, o amante core 
Ad Afpafia fedel > che te fol brama ? 

Ec. ama 

Si l’ameró, che degno é del mio amore* 
, E col mio ben piò non farò crudel . > 

ec. Crudel • 

Unifci in tanto 
Eco al mio canto 
La tua favella, 

, E meco dì , 

Afpafia bella 

Quanr’è fedel • Ec: Fedel . 
Ma qual Gente s’appretta ! 

Lafciacemi qui folo ò fidi miei • 

SCENA XII 
Codoni ano , e detto . 

Cod, K \ eme contro di te d’ira , e di fdegno 
4’* Tutto di Perfia il Regno, e ancor qui 
E il tuo regio lembi ante (fei • 

Di Dario, d’Artaferfe , 

Ed un Popol nemico agl’occhi efponi ? 

Or. Amico , in van ragioni 

Configliando il mio cor. Nulla Io paventò . 
Cod. Ogni finiftro evento * 

Sia lontano da Te .Ti lafcio intanto , 

Che potrebbe tradir il grave arcano 
L’effer Io c$co , e porgo i vori mìei , 

Per- 
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SECONDO. 47 

Perché vegliti propizii in sù le Sfere 
Alla.cuftodia tua gi’Arabi Dei, 

: legge d’ Amor tiranna , 

£ la raggione inganna , 

E offende la virtù . 

Chi fegue il ilio configlio 
. S’efpone a gran periglio, 

E geme in ferviti! . 

Legge &c. 



SCENA XII/. 

Artaferfc , Dario, Afpajta da Sacerdotejfa , e 
Scr pillata. Oronte in difparte,Vopolo , e 
Soldati . 

A rt< /■"> Ran Dio de’ Perfi chi ara (\ a 

vJT Fonte di luce, il di cui raggio avvi- 
Ciò, ch’ha di bello il Ciel, di vago'il Mondo, 
Dell’ infigne vittoria , 

Che 11 tuo propizio Nume 

Già mi fé riportar sù l’empio Ciro 

Tutta la gloria al fagro 1 empio io reco; 

E acciò da iliuftre , e pura 
Defira, cadan le Vittime (venate 
A piédel Simulacro , 

. Quefia di bianche bende 
Miniftra coronata io ti confacro . 

A//\ Fulgido Dio , la di cui mence eccelfa 
£ del Perfico Regno il genio invitto . 

Me d’un raggio propizio empi,ed infiamma 

Spen- 
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Spenga l’ire del Cielo . 

In quello lieto giorno il noftro zelo J 
timo • Al Tuo Dio la Perda umile 

Arda incenfi , e Voti appenda. 
£i dagl’alti eterei Chioftri 
Più fereno oggi fi mofiri > 

E più faufto a noi rifplenda . 

Al fuo &c. 

A lp. Del fagro alloro al bacio , 

Perii, v’attendo, in elfo 

V’offron con faullo, e fempre fido lume 

Pace le ftelle , ed amillade il Nume . 

Art. Sovra quell’ aurea fronda , 

Ch’ al gran Nume di Deio ornò le rempie 
/ J1 mio labro di voto 

Umile bacio imprime, e fcioglie il Voto • 

Dar . Al ramo aurato apprelfo 

Il labro anch’ io : ma da tè folo imploro 
La de fiata pace , 

Che fei la bella Deità , che adoro . 

SCENA XIV. 

St atira in dif parte , e Detti • 

Stat. T 1 N fpergiuro, un’ indegno (Nume! 

Vj Profana il T empio , e ve lo (offre il 
Oron . Vieni, ò core ad Alalìa, e a pie de’fuoi 
Porta i tuoi fidi , ed innocenti amori : 
Stringi l’alloro, e in quel'momento ideilo 
Nel mirare il mio fo! languifci , e mori 
A fp. Ahimè t che volto I Oronte . 

Scr. 
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Serp. Uh che tremore ! 

Or.’ Quello accetta ch'io t'offro* 
Dono dell'Amor mio 
Qtieflo è il mio affetto, ovaga , 
Afp. Ahi qual periglio { 

Art. Vedi 



. 49 

*» 

i 

Afpafia 

(addio. 



Qiial turbamento mofira nei volto Afpafià. 
Dar. Il veggo • ■ j 

Afp. Ei nè pur parte. 

Gelo, tremo, pavento • 

Serp. ( Che imbroglio ) Art . II ramo aurato. 
Dar. Di man le cade . 



Afp. Ah s'altri 11 mio pallore oflèrva 
Qual gelofia copriam . d’eftro mentito ♦ 
Dar. Sorge, ei torvi iiioi fguardi 4 

Gira piena di Febo al Tempio intorno i > 
Sguardi , che a Febo fleffo ornai fan fcorna 
Afp. Cangiano afpetto già nel Ciel le llelle , 

E le più belle tingonfi di fangue , 

Già il lume langue del mio fole in volto #. I 
Tutto jè fconvolto . 

Far , che difciolto da’ fuoi Poli il Mondo 
Cada al profondo centro dell'Abiflo # 

Porli è preffiffo , che il deitin di Serfe 
Provi Artaferfe ? - 

Vadan difperfe ornai l'aurate fronde , 

Poiché s’afconde del mio Nume il raggio. 
Padre maltaggio aborri il reo coniglio 
D*un empio figlio , 

Mira il periglio : Io lacero già quelle 
Bende lunette , ch’ho d’intorno al crine , 

D altre mine veggo i legni chiari - , i . . w 
Artafcrft . C Nè 
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Mè v’han ripari . ‘ ' 

Che pianti amari fpargeran quell occhi • * 

Se tu trabbocchi nella tela rete ; 

Se non hai Cete tu delle mie pene , 

Fuggi , o mio bene • ' 

Arr.Che mai di portentoso 
Collei minaccia ? 

Dar. Ah Sire „* ’ . 

D*un Fgiio traditor noto e I ardire • \ 

Afp . Scende il fulmine dal Par co, 

J Temi, o Rè , Parlo a sè, 

vanne cor mio • piano ad Orou • • 

Cader à (otto allinear co . , 

li tuo cor, Traditor, . 

Or. Mio vago addio Mia vaga addio 
Or. Afp. t Addio. .Stende &c. . 

‘ SCENA XV. 

idntaferfe , Dario , e St Atira • 

Dar, HE più penfi , o Signor ? parlano 1 
Chiede Febe il caltigo (Num* » 
Del Figlio traditor, Ariarate 
Plachi ornai cpn la morte 
1 furori del Ciel, 

Stat, Nè traditore >. ■ 

£• il Principe, nè chiede 

Febo 

Arr. Barbara Doma * 

1 immi nelle tue flange 
l/empio Oronte non fu ? 

Stat* Vi fu, 

A rt. Fu feco Ariarate* - / 

Stot* 
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Stot. E vero . . , . - 

Art. Non ftrinfe Oronte il ferro, ,i 
Di Dario ifteflò à fronte ? 

Stai £ guittamente . > * « . 

Art . La fuga non tentò ? 

Stat . Per mio comando . 

Art . E Dario noi feguiva ? 

Stai. M io m’oppofi . * 

Art . Noe impugnò Ariarate 

Per difefa d’Oropte ' < : , ’ . \ ' 

Contro Dario Paccigr i 
Stot. Egli difefp \ ^ . v- . 

11 rilpetto del mio Regai foggiorno . 

Dar. Soggiorno reo di tradimento enorme • 
Art . E non è traditor ? ah furia , ah moiiro . 
m Tu le furie chiamaci 
Nel cor d* Ariarate , egli ti piacque 
Empio , fellone , e Parricida : or vanne 
Qualti piacque Phù gjà, piacciati anco 
Qual mel chiedefti* fi fpargafi quel fangaie. 
Crebbe dalle mie vene ; 

Difarmato «’efpona < : : 

AI più fiero Leon , eh’ Afa fpavfdti * 

Così ila la ffia morte f 
A placar il mio fdegno, » . I 
E per far pago l’odio tuo 9 ballante* 

Io perderò il mio figlio 9 e tù 1 * Amente. 
Dar. Voglio ftraggi , . . . (parte 

E It raggi afpetti. 

Spero sì di trionfar * 

Cadrà l’empio al fuol fvenato * 

Sono oifefo e fono irato , 
vi C * Equi 
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E quei cari e dolci affetti * — ' / ■ 

Bramo Tol di vendicar ' 1 v* 

‘ . „ /. i ' i .-.i < . A lì 

SCENA XVI. * * 

* e . * i > . 

• ’ * ' • « * 

Statira Solà 

Stet . A Riarate morrà ! mio cor tù il Tenti» 
XJL £ mi palpiti in fen con tanta pena i 
D’Artaferfe egli è figlio ; 

Mora ; mà quella Voce 
A difpetto del cor m’efce dal labro • 
Vendétta ombra di Ciro 
D’un colpevole amor gridarti Tento i 
Cosi , cosi mi dici 

T ù difprezzi là fede , è*l giuramento 1 • 

Si che à ragion mi %ridi s‘ 

Mà già che non pofs*io *• 

In altrui vendicarti* • ••* 

Viva Ariarate. In breve 
O del Caro mio SpoTo ombra diletta 
Nella mia morte avrai la tua vendetta • 

Non morrai mi dice il core : 

Se per pegno del mio Amore * 

Per te lieta niàrirò -vi A 

E fe colpa è l’amor mio 
Con la morte , che desìo | i i 
v La mia colpa io punirò 1 

Non & c. 

* > • i . : ‘ & 

il Fine del feconda %/Ltto é ì 




TlfCQcco veftito da Satrapo * 
r. poi 



M 



l * 



Bac, O Erpilla indiavolata 
O S’è meco dichiarata 
E m*ha giurato , e detto 
Voler venir a dimandar gìuflizia 
Fare il divortio , e feparare il letto . 

Io. qui con finta barba - , . \ . ' 1 v 

E Velie Giudi ciaria 

In quello giorno in cui non dalli udienza 
Entrato con licenza \ 

D*un Cullode mio amico a render vane 
L*Iplidie di colei ■ ; 

Qual giudice flarò prò Tribunali 
Ecco Serpilla Io cangerò la voce . 
Perchè non mi conofea • Ira feroce . 
r Serba contro del Vizio , e giurerei, 
CVòro non è quel che riluce in lei* 

Scrf, Signor Satrapo Giullizia 
t ■ E pietà chieggio per me 
Una povera affannata 
Per difgrazia o.per malizia 
Supplicante eccovi al piè • . < 

Signor Sic, 

Bic , Rizzatevi Madonna, e non piangete. 
Ancora non fapete 

C , Ch 
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Ch’ut» bel Ciglio ch’in lagrime fi (viene , 
Chiedendo Tempre, ogni graacofa ottiene». 
Efponite l’dlanza. 

Bcrp. IJn $al Bacocco • , ..t\> 

rantolo per Fihfamia , e noto ornai 
Per li coll imi Tuo troppo bcftiali 
A tutti i Tribunali 
Bac. ( Oh gran bugiarda ! ) 

Bcrp. Infingardo poltrone 
Spregatore briccone 
Bac. ( Oh maliarda ?} 

Bcrp. Oziofo vagabondo >' r \ 

Nemico capitai della fatica , ‘ \ 

Con ogni vizio , che fi trovi al Mondo 
11 minore de* quali 

ti* il gioco , è Polleria, con qualche amica* 
Bac. Non polfo più ftar faldo ), , . 

Ber} Ch’avete Signor Satrapo ’ . . , 

Bac . Mi vien la rabia contro quel ribaldo 
Scrp. Per mia cattiva forte ; 

Coteflfo , è mioConlorte * 

Bac, Oh poverina avete ben ragione 
Lo sò bene ancor io,ch’egli è un Guidone 
Scrp . Oltre il fuo Patrimonio * ■ ' ; 

Si giocò la mia Dote in unafera * 

Bac . ( E 9 con poca fatica )dr che vorrefte ? 
Scrp. Difcior fe fi poteffe il Matrimonio, 

Ó alroen pena alla Frulla * e alla Galera 
Un’ordine li daffe " ' 

Di non fi avvicinare alla mia cafà 
E con tale rimedio ' 

Fare il divorzio . ... - i * 

' " Bac* 
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« ** 
Bac . Hoc eft divifio Tori • . : . • „ 

Scrp . io non intendo. * - , 

Bac, E termin da Dottori ♦ - 

Serp . Ma , che vuoi dire ? - - * ’ \ « 

j Bac, Sempre lontan da voi » dai Voftro letto 

Scrp. Che fiate benedetto , : t 

M’mtendefte alla puma. 

Bac . Oh benè , ma figliola - 

Da quello allontanata ' * 

Vi converebbe poi ftarvene fola • 

Scrp. Meglio fola » che male accompagnata 4 

Bac. Se voi mi promettete 

D'accettartni • . ..... 

Io vaga vi prometto in quello punto 

Controdi quel plebbeo dar la ientenza* 

Serp . Mi burla fua Eccellenza l 

Bac. Nò nò dico da vero , il voftro nome ? 

Scrp* Serpilli al Tuo commando .. 

Bac. Or rifoivete ? . 

Scrp . Ah , che alcun non clfentil 

Bac fch non temete , noi 

Siamo qui foli /dite • . 

Scrp. Uh fi direbbe allora 

Ch’io volelfi imitar tutte lernode. ; 

Bac. Chi ben Tintende lafcia dire, e tace. 

Scrp. Di frafca, di Civettaognun n’accufa. 

Bac. Nò nò Tufanza ogni difetto fctifa • 

Scrp* ( Afèch*eidice il ver ) 1 . * ~ 

Bac . Mi promettete . 

Che dite , rifoivete » 

Srr/u Ell*è padrona^ . •*- .t . 

Bac. Ah falfa fgraziatona 

i . ... C 4 Mi 
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Mi riconofci tù? ; * 

Serp , Povera me. '•? < • 

Pac, Non fuggir federata * ^ . 

Ohimè non ho più faccia . 

Bai* Mirami sfacrìataccia, 

Serp, Oh che roflore ? 

Zac. Queft’è la fedeltà, quell è Ponore ? 
Serp . Marito mio • 

Eoe. Io tuo Marito indegna ! 

In cafa mia non metterai più piede. 

Sirp, Nè men dunque comporti 
Afcoltar pofla chi mi chiede amore 
Marito mio perdona • . . 

Eoe, Non li dà beneinlìeme , 

Io fon pieno di vizii , e tù lei buona . 

Serp • Queft'è quelPUomo _ 

1 SiGalantuomo 

Di cor divifeere 
Dolce cosi 

Eoe, " QueiPè la buona 

Gatta mammona • 

Che sà ben fingere 
La notte , e *1 dì • « 

Serp • Bacocco mio 

Son fatta anch*io 
Di pada debole t 
. Come fei tu * 

Eie . In fede mia . 

Non crede ria 
A chi sa fingere 
Mai più, mai più. 

•* * • ATTQ 
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c SCENA” PRIMA, 



' Gabinetto. 

/ Irtaferfe folo *' 

G Enitor* infelice , e che farai I 

Combattono il tuo core , / . 

,La pietade , il rigare , - .» ^ ‘ 

L’una ti dice » il Reo , 

Qie tù a morte condanni , è pur tuo figlio 
L'altro con fier configlio 
Soggiunge 9 è figlio sì > ma Parricida : 
Onde nel gran contrailo 
Di rigor» di pietade f 
Di chi abbracci il configlio, ancor non fai. 
Genitor 5 infelice , e che farai I > 
SCENA II. 

A rj or afe tra Guardie , e detto • /irtaferfe in 
veder giungere il figlio » fi fede , H 

(dono 

Aria. VT On già , Signor , a mendicare in 
lN Da tua pietà la vita ora qui ven- 
pdiata da te , m’è troppo infauila • . (gp. 
Solo a chieder 7 io torno 
Nè’tuoi pietofi fguardi 
L'eftremo addio dal dolce amor di Padre • 
Art . Traditor ; quello nome < 

Non ricercar più in Artaferfie. lituo . 
Giudice io fono", e il fiero tuo nemica *. 
L*ulnmo tradimento 

C % Pro * 
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,8 ATTO 

Prova è tiel primo* vano®) ® qjwft orrcttda 
tua fronte il ciglio mio più non offenda * 
Aria* Parto , Signor r ffla prima " - • 

Concedi almen* eh* il moribondo labro- 
Su l’auguiìa tua mano 
L’ultimo bacio umilemente imprima ► 

Tù la ritiri , enieghi ■ . . ^ 4 f 

Quèfto diremo conforto al morir mio t 
11 foffro in pace sì , ma fol permetti , 

Che le tue Regie Piante io baci almeno w 
Art, Ah , quello am plelfo , ah quello 
Furtivo bado ialino al cor mi giunge » 
/irto» Signor, yado a morire» 

Spettatore t’attendo 
Del mio tormento entro l’atroce arena » 
Quelle innocenti lagrime , ch'io fpargo- 
11 primo fangue fon , ch’efce dal core , 
Figlio dell'amor mio * non del dolore *_ 

Art. O’ pianto infidiofo y 
Ch’nna giuda pietà mi (Veglia io petto «, 
Aria , Padfe^ vado a morire „ r 

Ma*fe al peggior de’Rei pietà non niega 
In quei puntp fatai Pultimo dono & . *♦ . 
Col bel nome difiglio 
M r appella una fol volta : Un folo fguardd 
Col paterno amor tuo volgimi almeno». 

Che allor contenta appieno* ; 

Scenderò degli filili al bel foggiorno 
Dei grandi firoi tr&Te felici {'quadre ► 

Art . Ah r che il Giudice fugec, e rieie il Pa- 
Figliol (dirà* 

• t 

v * SCE- 




T f E R !Z O 
• * SG E N A 111» 

Parto. , ff • 

Dar,. Q Ignor , Orante 

O D* Arraffata alle foglie 
Dallo fguardo fedel d’ Arabo Schiavo 
Riconosciuto , ha già frà ceppi il piede t 
Ei tentava fottrarfi 

Sotto mentite fpoglie a'fdegni tuoi » 

Eran cuftodi della fuga , e (corte 
D’Ariarate i Servi » 

/(«Wl Servi. miei I 

/4rt. S’afconda il Padre » e il Giudice ritorni % 
Vattene, e mori, un traditor tu fei * 

/iris. Vado a morire. , ' ■" t 

M’hai detto figlio 
Padre, adorato * ' 

Tanto mi baila «. 

* ' ■ . - . , 

SCENA IV. 

Codemano , Artaferft r> e. Dori*, 

Ccd m Q Conofciuto Campioni, mio Rè, ohe 
o Sotto il Cielo d’Europa , (nacque 
Ddjajtua prole in vece 
Del feroce Leon s*oifre alla pugna ; 

La fuac vittoria aifel va- ’ - •> * 

li. Prenci pe, ch’ei vuole 
Soffener* innocente ; 

O la fiia morte adempia ■ \ 

Il rigór della Legge , e viva iunge 
Dalla tua Reggia il Prencipe fofpettow 
Art . Opportuno fpecorfò 
Al paterno dolor • Entri in arena , . 

« t C 6 ' Af- 
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Affai più, ch’ei noti crede parte Co do mano: 
Intereffato io fon nel fuo configlio • 

Dar . Colpevole è Ariarate ? 
zirt. E 9 colpevole, il sò ; mà pure è figlio « 
Già lento nel mio petto 
* • Di Padre il dolce affetto , 

Che vince la più forte 
‘ Coftanaa del mio cor ; 

E fe vedrò fua morte ,> . 

Avrò Tempre nell'Alma 
Più fiero il mio dolor • Già &c* . 
t • • S C B N A V. 

» Dario , poi Afpafia • 

Dar* T"\ Ario, non è più tempo 
JL# D*importune cautele. 

A />. Ah Sire / OrOnte. ... 

Dar . Gran penfiero mi [veglia . 
li Dettino nel cor , Afpafia fenti : 

Vivo non folo io rendo 
Oronte alPamor tuo , ' 

* Ma rendo adeffo e libertade , e Regno • ? 

- La germana Statira , e te fua Spofa 
Tè, che ftraniera al noftro Nume il Voto 
Puoi difeior fenza colpa ; > 

Ei per me (tenderà l’Arabo Scettro 
Sovra quanto di Serie ebbe io retaggio 
L’ellinto Ciro , ^ 

Afp* Ah generofo, ah invitto/ 

Ah magnanimo Rè , di quanta gioia 
Tù n’additi il feren 1 

Dar* Sol , che tù voglia > „ 

£ il voglia Oronte , 

* 'Ed 



Digitized by Google 




T.E R Ì O. 

Ed una fola imprefa 

Degna dell'odio fuo non mi ricufi • 




j Dar. Afcolta i> < ' ■ r 

Non è d’Oronte, dì , fiero nemico 
Il mio barbaro Padre ? 

Afp- Ahimè ! pur troppo • 

Dar . Quella Vittima efpongo 
Allo ldegno d’Oronte , 

Cada per la fua delira 
Il crudele Artaferfe . . ' > 

Afp. Ahimè che fento? Dar . Io renderò ficuro 
Al fuo colpo il berfagliov A fp. Inorridito! 
Dar . Al fuo carcere vanne, ed i fuoi fdegni 
Contro il Tiranno irrita . * * j 

A fp. Ma qual fede a*miei detti 
Pia, ch*egli predi ? 

Dar, Un grande amor non mente* 

Afp. E de’promeilì doni ; 

Chi l’aflÌGura ? Dar, La regai mia fede* 
Afp» Nò, np. Signor, de veli a tanta imprefa 
■Maggior certezza. Un foglio 
Vergato di tua man rechi Pinchiefta * 

Ed il premio aflìcuri alla grand’opra . 

Dar. Da me fegnato un foglio ? y » ; v 
Afp- Ad Afpafia io affidi, « 

Ed io giuro a quel Nume , * ; 

Di cui la fagra fiamma in fen concetta 
Dal core ancor non parte , 

Che i gelofi caratteri non fia » 

Toltone Oroute foJ, che altri ipai vegga;, 
>1 Dar- 
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Ver, Avrai frà brevi ilfcmtl; 

Del carcere aH’ingreifo 

Il mio penfier nel fatai foglio efprelfd • 

Vanne , ò Bella, al tuo Diletto • 
E favelli nel fuo petto 
La facòmHadef tuo amor »: 

Egli fcielga, o morte ,o Regno % 
Ma pria chiami Amore, e Sdegno J 
A configlio nel fuo cor* 
SCENA V L 
Afpafia . 

Afp, On qual core poi tù mal faggia Af- 
X-J Dalla deflra d’Oronte (pa&i 
Chiedere il gran delitto, anzi fperarJo ì 
Mà pur, per trovar pace a’miei tormenti *. 
Da un diiperatoamor tutto fi, tenti * 
Armatevi di vezzi , 

Armatevi di pianto , 

Vi parli Amore accanto'» 

O mie pupille* 

E fé fia f che vi fprezzi 
Il mio Spofo inclemente* 

Dite, che tutte fpente 
Hà fue faville. ' Armatevi &c* 
SCENA Vii. . i 
Carcere . Oro me , peiAfpefia* 

Or» Armi , che in voi celate 

IVI Per la mia cara Adpafi* 
Dell’amante cor mio tutti i penfìeri* 
Timorofo m’aggiro a voi d’intorno * 

Voi, fe duri non liète 
Al pari dal Tiran, quelli fofpiri 



1 
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Pietotl raccogliete * 

E recateli in volto 

Al Sol dell’Alma mia, che il cor m’hà to’ Co. 
Con Pali dèi mio Amore à tè m’ag- 
giro , # : 

Delle vifcere mie . . . * 

Parte più. cara • 

£ fe per me Tenti crude! martlro , 
Più della tua la mia gran pena è 
« amara » 

Mà chi dei career cieco 
Apre Torride porte ? 

Oh Dei » che veggio ! ' ’ 

Jfp. Orante àtè ne vengo 
Colpevole non già, qual mi credetti , 

Già il fai » 

Oron. SI, Afpafia, e come 
Tù qui havefti Pingreflò? 

/ffp* V’entra il mio Amor , ò Caro > è v’entri 
Tutta la mia fperanza » (meco 

Leggilo mio Ben». 

Or an. Icggc,^ Dal Carcere, in cui tqrva 
„ Cleto il minaccia* Oronte fugga ; allora* 

,» Ch’eila fi» fede impegni • ' ’ 

,, Difvenar Artaferfej, 

Saran premio del colpo 
„ Statira » Afpafia , e quanto 
,, Ciro già poffedea. 

,, La regale mia fè tanto aftì-ura, 

„ Son tettimonj i Numi, e Dario giura • 

Ad Oronte fi chiede un tradimento ? 

E la mia delira invitta. 

Si 



Digitized by Google 




<5 4 . A T T O r 

Si vuol minilira al parricidio enorme ? 7 
Ed Afpafiamireca *• - 
L’orrido invitò ! Vanne 
- A’ Dario riedi, e quello 
Foglio à lui rendi , e digli* 

Che l’orribile afpetto della morte 
Cotanto nonottien dal Cor del forte, 

4ffu lo laf fapea»Cor mio * che la gelo fa 
Tua gloria ne frenica : Ma dimmi* ò Caro * 
Dario t’addita pure in Artaferfe 
Un tuo crudel nemico ? ' - 

Oron . Ei me lo additi , • 

O* circondato in Campo 
Dagl’eferciti Tuoi , ò in vuota arena 
A* privata tenron col ferro in pugno* 

Indi da quelle tenebre mi tragga , 

Che allor feco pugnando ■) 

Egli vedrà, s’io sò ruotare il brando , 

A fp. Cosi mifero dunque è l’amor mio » 

Che ottener ei non polla 
Sol che tù viva ! Senti , 

Mà che più penfo?Fccoti un fèrro Orante 
Sangue* fangue ei ti chiede , 

E fe la gloria tua ci vieta il trarlo 
Dalle vene nemiche , : * . , 

Trarlo da vene amanti ora potrai y 
Eccoti il petto mio j 

Qui feri fci crudel. C 

. €ron. Afpafia £oh Dio) 
sij'p. SI, qui fènici , e qui caftiga un Core *. v *. 
Che t’amò fi vilmente , ^ 

Sa via, che tardi piùifiufta èl’nchiefta* t ■* 

Fpr- 

1 1 
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Porti Oronte la morte , *; 

O* nel fen d’Artafèrfe , ò nel Cuor mio . . 
Oron. Nè d*Artaferfe in Ceno , . . 

Nè d’ Afpafia nel Cuor > di quello &rro 
E’ più degno berfaglio il Cuor d*Oronte < 
’4fp» Ah ferma 
Oron. Afpafia , ò aflfolvi 
Da] barbaro commando 
Quella delira regai , ò qui mi fveno « 

/4fp. Ah, prima in quello fen. 

Oron. Già palio il mio • • 

/f/p. Ferma;. 

Oron, Parti. 

jifp. Crudel • >. 

Oron . Mia vita i - ? ■ 

Oron, ) ~ '*• 

à 2 . 5 Addio. 

/tfp. 5 

/tfp. Tù vuoi , ch’To parta 

Oron • Si • 

jjfp. In preda del dolor • 

Oron • Sicura del mio amor* 

yifp. Parto Cor mio*- 

Opon, Parti cor mio. 

sffp. Almeno afcolta . 

Oron • DI . • 

Jfp. . In pegno di mi» ft. 

Oron . Dammi , e^preacu da me * 

) 

è z. ) L’ultimo addio . 

Oron,') . . x . ’ 

Tù vuoi &c, 

SCEj 
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SCENA Vili. 

Serraglio di fiere 
/irtafcrfc , Daria , e Codomeno » 

Cci. TJ Ronto, ò Regi é à la pugna 
mj' ' H Campion Europèo • 

Arto % Veggafi in Campo , 

Cod . Sii Pìnegual cimento 
Lieto di giufto Ciel folgori un lampo* 

1 Dal valor del braccio invitto 
Quella fera al fuol cadrà* 

Se P Eroe veggiam trafitto - * 

Sù Parena , Che gran pena 
Ogni cor ne fentirà. *Dal &€* 
SCENA IX.- 

Statiro in obito di Gutrrìero, poi /éfyafO) e ditti* 
Stot. T> Egi * Pingordo dente > e Punghiat 
JtV fiera • - 

Arroti ornai della Nemea forefla 
Il moftro coronato. 

Intrepido Io Pattendo, ancorché inerme* 
Pinnocenza del Principe Ariarate 
Sarà fola il* mio feudo* 

Di mia virtù, di mia fortezza armato, 
Sprezzo la Parca , e non pavento il Fato « * 
Jrt» Gran cuore odtnta • •' 

Dar . Dell’infauo fado. * * ‘ •" . ■* 

11 folle punirà Parduo contrado • 

Stot. Splenda lucida e bella : 

Con amico fplendore. 1 1 

La più. benigna Stella , 

E ifpiri al braccio» al al cor forza, e valóre.' 
Splenda voftra clemenza 
; O’fom- 
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O* Ibmftó&iimia prò dell’innocenza •• 

Dar. Che veggio ! Art . Che portento ! 

jfp. O’gran potenza ì 

Coè. Han iervito le Stelle all’innocenza . ' 

Ar. Campion,cui debbo un fàngue à me si taro 
llluftre Semideo, gloria d’huropa * 

Dimmi chi fei. 

$tot. Tiranno, ‘ - * 

Guardami in voltò » e riconofci in elio 
• A’prò dell’innocenza • 

Quanto di zelo haobiano i Numi eterni . 
Ardimento cotanto,onde mai feefe 
In cuor di Donna imbelle ?* 

' Chi diè tanto di lena al brireeib inerme * 
Art. Ah Darioi • * * . 

Dar . Padre» i Dei d’ Àvcrno H&in lega * 
1/orribil Donna» fl ftiontr 
Mentito de Ila- voce , il portsntofo 
Coraggio ebbe da Dite* * 1 f 
Alla tua pàce al* mio regnar fedite 
D’Arabici preftigj opre fon quelle .- (te ? 
Afp.Chi m*ifpiraiigrand’attO?Amore,ò il So 
Prendi Dario il tuo foglio, Oronte fdegni 
Predar la delira aduna ftrage indegna. 

Art. Qual foglio ? Dati Ahimè Signor ! 
Art. V eggafi - - AffulP giònto 

Al bersaglio Io (ferale * 

Star. Che di grande darai giorno fttafe « 

Art. Codomano » fi guardi 
Dario gelolamente . 

GW. Pronto efeguifeo il tuo Regai desìo. Pari 
Art. A’mé Soldati , fi voftro Rè fon’lo . 

Al* 




6 % ATTO 

Alla vendetta Nè del mio core^ 

: L’Alma coftretta II dolce Amore 
Dal fiero fdegno • Là giuda pena « 
Sen volerà . . Ritarderà. Alla 

$tat» Vedi del Ciel , de’ Numi 
La giuftizia che fà ! ponifce irata 
De’ tuoi fieri coflumi 
La grave colpa orrenda , 

E guanto inafpettata , è più tremenda • 4 

Refia crudele a piangere , (tà’ 

, Ma non fperar pietiche non è crudel- 
Negarla a un traditor ♦ ’ , 

Giunfe, pur giunfe , o barbaro 
. Del tuo caftigo il di , * il Cielo gii 
I voti del mio cor » ]f fentl 

Dario 9 che fai h* ^ ^ 

Non cerchi in quello volto 
Gli fquardi 9 i vezzi ? e che f 
Sei tronco 9 o fallo ' t 

Oronte vive » Afpafia io fono • 

*>or. A hi lafio. 

Tu fofpiri di perchè? ? , 

Già lo sò 9 fei tutto Amor • 

Piangi forfè di per me ? 

Piangi invano amante cór* * 

S C E *N, A* X. 

D Va fio filo • * 

Ove ti traile incauto . . * 

Cieco fiiror d’ambizion. infan a ! 

Ah fe barbaro Padre 9 
pierò troppo è il mio cor,perchè mel defti?, 

5 egli è £eo , tuo è i} delitto» e Ha tua pena^ 

S* 



Par. 
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SI sl,fpargafi un fangue , 

Che mi rende colpevole * fi fvella 

Il Cor da un feno , entro di cui s’afcofe > 

Sì grave error . Vuò trarlo 
Dal petto mio, ( mà dove fon, che parlo ? ) 
Sempre farò crudele , ' •• ' ‘ 

' £ ad efler fiero imparo » 

Refiando vincitor r 
del empio fatto 9 
,i- Non fpargerò querele * 

■ j SI renderò più chiaro 
Più nobile il valor , 

Se fon fpietato . Sempre Sic: 

•SCENA ULTIMA. 

Reggia . 

' - Ti atti • 

Jrt.T) Erdono , o Rege amico 

JL Da tè chieggio , & attendo ; 

Che fe un falfo'fuipetto 

Fè la mia colpa , ora con quello ampleflo, 

H mio delitto emendo • 

Or. Batta a me, che incapace 
D’enorm* tradimento 
Tu conofca il Cor mio • 

Libertà mi rendetti , 

Onde l’ingurie * e Fatte offefe oblio * 
drt. Stringa dunque frà noi 
Unajbella amittà più forte il laccio 
V ero amico cPaccolgo • 

Or. Ed in tMbbraccio . ’ 
s4rt . Venga a me Dario « 

Dar. Eccomi o Sire , io vengo 

A - • A* 
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A ricever la pena 

Delle mie colpe • Io ti prefento un ferflpV 
Perchè la delira tua con la mia morte r 

Alla Giultizia il Sacrifico adempia, * 

Ti rendo il Rea! Serto , f , ; : 

Profanato da* miei delitti , e piego 
11 collo al giufto colpo , e meritato • 
AlPinnocente Ariarate io chieggio 
perd on di ciò , che a Tua rovina oprai ; 

A tè , Signor non chipggip io già perdono. 
11 mio fangue tfipafgp* . r .V (no. 

C he troppo alle mie colpe ingiallo è il do- 
Jrìpr* Ah Genitor , ppichè nome sì dolce 
La mia innocenza anfor mi reca al labro. 
Odi del tuo gran fangue , odi il configlio: 
Al tuo Dario perdona , égli è tuo Figlio, 
zirt, O del paterno core > ’* >. 

Parte più cara, Calcia v i 

Che a quello len ti lìringa, ; 

Or. D* Ariarate ai prieghi -» r • 

Unifcò anche i miei voti » O Rè perdona 
Al pentito tuo Figlio* Ei da me apprenda • . 
Che invitta Alma Reale 
De* fieri fnoi nemici 

Paga Pingurie ancor cp’i benefici . . , * 

/irt. Numi , che ftr dovrò ! Tu mi con figlia.; 
Deità Tutelar di quello Regno . , . 

Ma quale ora veggio 

Infolito fplendor ,.che offufca i rai / 

Cr. Stat . a 2 . Qual portento §acÌQ fc / 

/ij'p. Ar. a 2 . Che farà mai ? 

Jicgia %4f QU9 i/t MftkiW r • 

: : A pel 
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^/.Chinate in atto oflequiofo il ciglio 
Al gran rifleifodell'immenfa luce 
Anime illuftri del mio Nume amanti • 
Modo dal bel desio 

Del voftro bene in quello Suoldifcende 
11 gran Nume di Deio , e quel fon’io • 
Scordmfi l’aite offefe j 
Trionfi in Artaferfe 

L* Amor di Padre , qnde perdoni al Figlio 
Spento fia l’odio antico, e*l fiero fdegno , , 
E godan pacè , e l’ Alme voftre, e il Regno. 
Alme liete Sì godete 

Doppo il duolo , e doppò i fdegni • 
Del furor fpenta la face > 

La foave amica pace 
tèmpre in voi nfieda , e regni, 

Alme&c. 

Art . Cedo al voler dc’Numi , ci alle voftre 
Preghiere iocedo;il reo mio biglio intanto 
11 fuo perdono al voftro merito aieriva . s 
Torni al mio primo Amor, ma ... . meglio 
Afp. Felice A'.pafia (ei viva- 

Stat. Ah ch’io fon fola in pena 
Ti lòv.vengaò mio Rè , che Afpafia fola 
L’Armi noli e chiedean pel mio Germano • 
Art. Ancor che offerta a Febo Alpafia (ì a , 
Perché ftrantera, può difeiorre il voto 
S’ell * v’affente, a tè la dono in Spofa . / 
Or. Se dove ano i martiri 
Recarmi un sì gr,an bene ; 

O felici ((urtatati $o care pene • 
jijp . Tua già fon * Or., Già fei mia • 







jt A tiro T’EfZO. 

Dar, Mancava al mio dolor la gelofit * 

/4rt. Statira fei loop cèdi 
Sia Spofa d’ Ariarate . 

Or. E mio l’onore . ' ' 

Stailo Spola ad un Figlio - 
Di chi Ciro^’ucciiè ! 

\Art, Ciochè tu oprafti , o Donna eccella-» 
affai 

Parla delPAmor tuo. 

Or. L’ombra di Ciro 

Accolta negl’Elili odia gli fdegni . . 
Tu ancora nel tuo fen gl’eftingui, e quando 
11 tuo cor non amaffe , 

Si bella fiamma accenda un mio commando. 



Stat. Ubbidifco per Legge. Ecco oroio Spolpa 
T'ofiro la delira , 
drìa* Ed io 

Conia delira ti dono anche il cor mio • 
Dar. E me rode un rimorfo eterno, e rio, 
Soc. Signori con licenza 
Or che il mio cor di làfib è già ammollito 
Alla voftra prefenza 
Fò Pace con Serpilla 
E già dell’ira è Spenta ogni favilla P 
S<rp . Mio Bacocco diletto 
M’avrai Tempre fedele 
Non fparger più contro di me querele , 
Cboro Sovra gl’odii di già fpcnti 

Tutti Scherzi il rifo , e voli amor , 

__ E fuccedanoi contenti 

Agli affanni , ed al dojpjr 

IL flXF* 
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